
Salvateci  dal  Coronavirus  prima
che  le  nostre  celle  diventino  le
nostre tombe!
Appello dei prigionieri palestinesi, ammalati e detenuti nelle
carceri  dell’occupazione  israeliana,  indirizzato  alle
organizzazioni internazionali per i  diritti  umani e a tutti i
liberi del mondo

Giorno  dopo  giorno,  ora  dopo  ora,  e  con  la  propagazione  del  Coronavirus,
avvertiamo  un  pericolo  sempre  crescente  per  le  nostre  vite  nelle  carceri
israeliane.  La  pandemia  sta  minacciando il  mondo intero.  Mentre  il  governo
israeliano e tutti  gli  altri  governi diramano indicazioni ai  rispettivi  popoli  nel
tentativo di rallentare la diffusione del virus, non sentiamo e non vediamo alcuna
azione seria che risponda alla nostra domanda: cosa sarà di noi se il virus dovesse
diffondersi qui, dentro le prigioni? Quali saranno le azioni pratiche e umane che
l’amministrazione carceraria israeliana metterà in campo nei nostri confronti?

Si  sente  parlare  solo  di  misure  precauzionali  messe  in  atto  da  parte
dell’amministrazione carceraria. Ma quali sono realmente queste precauzioni? Si
tratta, secondo noi, di “semplice fumo negli occhi”. Dentro le prigioni ci sono
diverse centinaia di prigionieri affetti da varie problematiche sanitarie, alcune
delle  quali  anche  gravi.  Altri  hanno  problemi  respiratori  e  cardiaci  per  non
parlare di quelli che sono colpiti dall’ipertensione, dal diabete o da molte altre
patologie croniche.

Ci appelliamo al mondo intero e a tutti coloro che si occupano dei diritti dell’uomo
in quanto esseri umani. Con la malattia che ci minaccia giorno dopo giorno, di
quali diritti godiamo? Non è stata adottata alcuna misura reale di tutela e non
abbiamo visto  un  minimo segnale  di  buon senso  e  di  prevenzione nei  nostri
confronti. La negligenza sanitaria e il ritardo nelle cure perseguitano da sempre
le/i detenute/i palestinesi nelle carceri israeliane. Già in passato molti prigionieri
sono deceduti proprio per la mancanza di cure mediche. Figuriamoci ora che le
autorità  sanitarie  israeliane  hanno  già  dichiarato  di  non  essere  in  grado  di
assorbire il crescente numero dei pazienti colpiti dal virus.
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Come si sa, l’unico modo – e forse l’unica speranza – per ridurre il contagio e la
propagazione del Coronavirus è quello di fare attenzione, prendere le adeguate
misure precauzionali e cautelative ed applicare rigidamente una serie di pratiche
igienico-sanitarie. Ma l’amministrazione carceraria israeliana non fornisce nulla:
nessun mezzo per la sterilizzazione e nessuna mascherina. Siamo di fronte ad
azioni formali che si avvicinano di più a minacce vere e proprie piuttosto che a
degli accertamenti sanitari o reali pratiche preventive. L’unico nostro contatto col
mondo esterno è rappresentato dai nostri carcerieri. Loro non esitano ad entrare
in  contatto  con  noi,  senza  rispettare  la  distanza  di  sicurezza,  con  il  rischio
appunto  di  contagiarci.  Gli  agenti  dell’amministrazione  carceraria  hanno  la
possibiltà eventualmente di isolarsi e sottoporsi alle dovute cure. Noi, ovviamente,
no!

La responsabilità di questa situazione è tutta dell’amministrazione carceraria, del
governo israeliano e tutti coloro che si proclamano difensori dei diritti dell’uomo.

Ci appelliamo a tutte le persone libere: non lasciateci morire nelle nostre celle,
senza alcuna misura protettiva col contagio che si sta propagando.

O  forse  dobbiamo  fare  come  hanno  già  fatto  in  altre  prigioni  nel  mondo?
Rivoltarci per poi morire colpiti dalle pallottole, prima ancora di essere uccisi dal
Coronavirus?

Il nostro è un grido rivolto al mondo intero. Alleghiamo un elenco dei nomi di
alcune/i prigioniere/i affette/i da svariate patologie. Chi è interessato può così
rendersi conto delle nostre pessime condizioni sanitarie all’interno delle carceri
israeliane. In realtà, l’elenco è molto più lungo.

Comitato dei prigionieri palestinesi per la difesa dei diritti dell’uomo

Alcuni nomi dei detenuti malati:

1. Mo’tasim Raddad/ tumore intestinale e immune-depresso,

2. Khaled al-Shawish/ disabile, cateterizzato, iperlipemia e allergia sanguigna,

3. Mansour Moqadi/ disabile, protesi gastrica e cateterizzato,

4. Kamal abu Wa’r/ tumore laringeo con problematiche respiratorie,



5. Ahmad Sa’adeh/ infarto cardiaco,

6.  Walid  Daqqa/  patologie  cardiocircolatorie,  problematiche  respiratori  e  in
trattamento chemioterapico,

7. Sa’di al-Gharabli/ prostatite, ipertensione, diabete e problemi geriatrici,

8. Zamel Shallouf/ aritmie cardiache con pace maker, problemi respiratori,

9.  Miqdad  al-Hih/  ictus  cerebrale  emisfero  sinistro,  dispnea  e  problemi
gastrointestinali,

10. Khalil Msallam Baraq’ah/ problemi respiratori e polmonari,

11.  ‘Ala’  Ibrahim  ‘Ali/  tubercolosi,  complicanze  respiratorie  e  problemi
gastrointestinali,

12. Ayman Hasan al-Kurd/ paraplegico, problemi nel sistema nervoso e problemi
gastrointestinali,

13. Saleh Daoud/ epilessia, problemi respiratori,

14. Mohammad Jaber al-Hroub/ epatite per incuranza medica,

15. Ra’ed al-Hutari/ problemi respiratori, emicrania, gotta,

16. Hamza al-Kalouti/ gotta gastroenterite, dispnee,

17. Ibrahim ‘Isa ‘Abdeh/ patologia nervosa, gotta,

18. ‘Ezzeddine Karajat/ respirazione artificiale,

19. Mutawakkel Radwan/ infarto e problemi respiratori,

20. Usama abu al-‘Asal/ problemi respiratori e cardiaci,

21. Khalil abu Ni’meh/ problemi respiratori,

22. Fawwaz Ba’areh/ cancro cerebrale con momenti di sincope/coma,

23. Mahmoud abu Kharabish/ crisi respiratoria,

24. Fu’ad al-Shobaki/ problemi geriatrici,



25. ‘Abd al-Mu’iz al-Ja’abeh/ infarto cardiaco, iperlipemia,

26. Nasri ‘Asi/ problemi alle tiroidi,

27. Mamdouh al-Tanani/ diabete, ipertensione, iperlipemia, problemi renali e altre
patologie,

28. Ahmed E’beid/ problemi circolatori, ipertensione, iperlipemia,

29. Muwaffaq al-‘Erouq/ tumore intestinale,

30. Ibrahim abu Mukh/ leucimia,

31. Musa Sufan/ polmonite,

32. Israà Ja’abis/ ustione su tutto il corpo, amputazione alcune dita,

33. Yousef Iskaf/ cardiopatico,

34. Nabil Harb/ intestino artificiale,

35. Yusra al-Masri/ infiammazione ghiandolare.

Rete Samidoun – Palestina Occupata

Traduzione a cura dell’Unione Democratico Arabo Palestinese – UDAP

L’UNRWA  chiede
all’amministrazione  Trump  di
ripristinare  i  finanziamenti  in
quanto  si  trova  in  prima  linea
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nella crisi COVID-19 in Palestina
Michael Arria

24 marzo 2020 Mondoweiss

L’amministrazione  Trump taglia  tutti  i  finanziamenti  all’UNRWA
(Agenzia  delle  Nazioni  Unite  per  il  Soccorso  e  il  Lavoro  per  i
Rifugiati  Palestinesi  nel  Vicino  Oriente).  Oltre  cinque  milioni  di
persone nella regione dipendono dall’organizzazione per i  servizi
sociali,  ma  ora  il  suo  lavoro  è  diventato  veramente  cruciale  in
seguito alla crisi da COVID-19.

A settembre 2018 Yumna Patel di Mondoweiss ha prodotto un video
che evidenzia l’impatto potenzialmente devastante dei tagli.

La  scorsa  settimana  la  direttrice  esecutiva  dell’UNRWA  Mara
Kronenfeld ha sottoposto una deposizione al Sottocomitato per gli
Stanziamenti  Abitativi  presso  lo  Stato,  Operazioni  Estere  e
Programmi  Connessi,  chiedendo  al  Congresso  di  annullare  la
decisione del 2018 dell’amministrazione Trump. “Abbiamo ora i 144
centri di salute dell’Agenzia in prima linea nella lotta contro una
pandemia  globale”,  si  legge  nella  deposizione  di  Kronenfield.
“L’Agenzia ha già richiesto agli Stati donatori un’ulteriore cifra di
14 milioni di dollari per far fronte alla crisi. L’UNRWA sta cercando
altri finanziamenti per garantire che nelle strutture UNRWA siano
disponibili adeguate misure di prevenzione e risposta, soprattutto in
quelle sanitarie ed educative.”

Kronenfeld  ha  citato  anche  il  vice  Commissario  Generale
dell’UNRWA  Christian  Saunders  riguardo  alla  catastrofica
situazione  economica  dell’organizzazione.  L’UNRWA  ha  iniziato
l’anno con 55 milioni di dollari di debito e non è riuscita a ottenere i
finanziamenti  necessari.  “Se  non  riceviamo  altre  garanzie  o  se
coloro che hanno assunto degli impegni non li onorano, alla fine del
mese prossimo resteremo senza denaro”,  ha detto  Saunders.  “A
questo punto non vedo come le necessità dei rifugiati palestinesi
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possano essere soddisfatte quest’anno, se gli aiuti rimangono fermi
ai livelli del 2019; i nostri programmi principali, portati avanti a
Gaza,  in  Giordania,  Libano,  Siria  e  Cisgiordania,  compresa
Gerusalemme est,  si  bloccheranno.”

Sabato scorso i funzionari della sanità palestinesi hanno comunicato
che due persone a Gaza sono risultate positive al test del COVID-19.
Questa  notizia  naturalmente  ha aumentato  l’ansia  nella  regione,
dato che il blocco israeliano già vieta che molte risorse essenziali
arrivino  nella  zona.  Medhat  Abbas,  direttore  generale  della
medicina di base a Gaza, ha detto a The Guardian che attualmente
dispongono di 40 posti letto di terapia intensiva e ne avrebbero solo
100 perfino in condizioni di emergenza. “Possiamo occuparci dei
casi attuali e in numero limitato, ma se la pandemia aumenta, come
è  accaduto  in  alcuni  Paesi,  avremo  bisogno  di  interventi
internazionali”,  ha  detto.

“Per settimane abbiamo detto allo staff dell’UNRWA di Gaza che
dobbiamo agire come se il COVID-19 fosse presente”, ha twittato il
direttore dell’UNRWA di Gaza Matthias Schmale. “Dopo l’annuncio
(di ieri) dei due casi esogeni, la linea ora è di comportarci come se
ci fosse un pieno scoppio dell’epidemia ed un severo coprifuoco.
Meglio essere preparati che piangere! Cercheremo di mantenere i
servizi salvavita.”

Michael Arria è il corrispondente USA per Mondoweiss

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)



Come un calzolaio palestinese ha
avviato la prima e unica fabbrica
di mascherine in Cisgiordania
Suha Arraf

23 marzo 2020 +972 Magazine

Quello  che è  iniziato  come un esperimento pochi  giorni  dopo lo  scoppio del
coronavirus in Cisgiordania si è trasformato in una fabbrica che produce migliaia
di mascherine al giorno

Due  giorni  dopo  lo  scoppio  del  coronavirus  a  Betlemme,  Amjad  Zaghir,
proprietario di una fabbrica di scarpe nella città palestinese di Hebron, si è reso
conto che la Cisgiordania sarebbe presto rimasta a corto di mascherine. In poco
meno  di  tre  settimane  ne  è  diventato  l’unico  produttore:  Zaghir  ha
repentinamente messo in piedi questa nuova attività grazie alla quale riesce a
produrre migliaia di mascherine al giorno. È diventato eroe nazionale per aver
aiutato i palestinesi a proteggersi dal virus.

Zaghir si è messo al lavoro non appena i giornali hanno riportato il primo caso di
COVID-19 diagnosticato a Betlemme. Ha quindi comprato una mascherina e ha
iniziato a studiarne la struttura, inclinandola a destra e a sinistra. Inizialmente
aveva pensato di poterla produrre con i materiali utilizzati nella produzione delle
scarpe. “Ho quindi chiesto consiglio ad un mio amico farmacista, chiedendogli
quali  materiali  vengono  usati  nella  produzione  delle  mascherine”,  racconta
Zaghir. “Mi ha spiegato che i materiali usati nella produzione di scarpe sono
inadeguati e mi ha spiegato come realizzarle”.

Zaghir  ha  quindi  iniziato  a  cercare  il  tessuto  utilizzato  nella  produzione  di
mascherine  a  Hebron.  Ha  conosciuto  un  venditore  che  aveva  acquistato  il
materiale dalla Turchia l’anno precedente, senza essere mai riuscito ad utilizzarlo
a causa della  competitività  dei  prezzi  delle  mascherine importate dalla  Cina.
Zaghir  ha  quindi  deciso  di  acquistare  questo  materiale,  che  il  suo  amico
farmacista  ha  poi  confermato  essere  quello  giusto  per  la  fabbricazione  di
mascherine.
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“Inizialmente ho provato a cucire le mascherine utilizzando la stessa macchina
che usiamo per cucire le scarpe. Il tentativo non ha avuto successo perché il
tessuto delle mascherine è molto sottile e si strappa facilmente” spiega Zaghir.
Ho provato a stirare il tessuto per creare le pieghe, ma si bruciava”. Zaghir ha
quindi provato a stirarlo presso una lavanderia a secco, ma il tessuto, troppo
delicato, non resiste al calore elevato.

Zaghir non si è arreso, soprattutto dopo aver saputo che le mascherine si stavano
esaurendo in Cisgiordania e che quindi questa poteva rivelarsi un’occasione d’oro.
Discendente di una famiglia di commercianti (Zaghir ha infatti ereditato l’attività
dal suo bisnonno), il trentenne ha un ottimo senso degli affari. Tuttavia, non è
stato solamente il profitto a motivarlo: “Lo faccio principalmente per aiutare la
mia gente e per offrire opportunità di lavoro”, ha detto. “A Hebron c’è la crisi e
sono in molti ad essere disoccupati”.

Zaghir ha percorso la città consultando farmacisti e laboratori di cucito. Alla fine
è venuto a conoscenza dell’esistenza di una macchina in città in grado di piegare
e stirare le mascherine contemporaneamente. Per moderare i livelli di calore a
400  gradi  ha  sovrapposto  mascherine  e  strati  di  carta.  L’esperimento  ha
funzionato.

“Il  primo  giorno  sono  riuscito  a  produrre  solo  500  mascherine.  Il  giorno
successivo ne ho realizzate altre mille e ho quindi assunto venti lavoratori per
aumentare la produzione”.

Il  nome della fabbrica è ‘Zaghir’,  che significa ‘piccolo’ in arabo. Sebbene la
fabbrica  sia  piccola,  è  diventata  la  prima  e  unica  attività  di  questo  tipo  in
Palestina, producendo tra le settemila e novemila mascherine al giorno.

Eppure, Zaghir non è soddisfatto delle quantità prodotte: a partire dalla prossima
settimana ha intenzione di espandere ulteriormente la produzione per rispondere
alla domanda di mascherine in Palestina. Ha già trovato un laboratorio vuoto e
assumerà nuovi lavoratori.

Le mascherine sono state vendute più velocemente delle frittelle, ha spiegato
Zaghir.  I  suoi  clienti  sono  impiegati  statali,  ospedali,  e  persino  la  polizia
palestinese: soltanto questo sabato ha venduto cinquemila mascherine alla polizia
di  Nablus.  Alle  istituzioni  ufficiali  le  mascherine  vengono  vendute  al  prezzo
simbolico di 1,50 NIS, determinato dal governatore di Hebron. La tariffa è invece



diversa per le farmacie a altri fornitori.

“Ho  iniziato  a  ricevere  richieste  dalla  Giordania,  Kuwait,  paesi  del  Golfo  e
Canada”,  racconta.  “Persino  i  venditori  israeliani  mi  hanno  contattato  per
comprare le mie mascherine, ma non ho assunto abbastanza lavoratori. Vorrei
poter rispondere a tutte le richieste”.

Ma il materiale che Zaghir ha usato finirà presto. Ne ha già ordinato altro, ma i
paesi hanno chiuso i confini per contenere la diffusione del virus, che ha già
raggiunto la Turchia, paese da cui viene esportato il materiale.

Malgrado  ciò,  Zaghir  è  imperterrito:  “sono  fiducioso  che  sarò  in  grado  di
importare il materiale. Ho contattato la Camera di commercio palestinese, che a
sua volta  si  è  rivolta  alla  camera di  commercio  israeliana che ha contattato
dogane e altre autorità per discuterne. Questa è una crisi sanitaria, una pandemia
globale, uno stato di emergenza. Non si tratta dei soliti affari, motivo per cui sono
abbastanza sicuro che faranno in modo che io possa importare le merci”.

Zaghir ritiene che tra una settimana potrà produrre centomila mascherine al
giorno. “Oggi ho provato una nuova tecnica di cucito che si  è rilevata molto
efficiente e siamo riusciti a produrre 15 mila mascherine. Questa è la quantità
maggiore da quando abbiamo iniziato a produrle”, ci spiega. “Il mio prodotto è
unico,  diverso  da  qualsiasi  altro  al  mondo.  Chiunque  si  imbatterà  in  questo
prodotto saprà che è stato realizzato ad al-Khalīl (Hebron)”, ha aggiunto.
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Paura e ansia mentre Gaza sotto
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assedio conferma i primi 2 casi di
coronavirus
Farah Najjar e Maram Humaid

22 marzo 2020 – Al Jazeera

Le autorità dell’enclave costiera hanno chiuso ristoranti e caffè, mentre sono state
sospese anche le preghiere del venerdì.

Funzionari palestinesi hanno annunciato i primi due casi di COVID-19, la malattia
causata dal nuovo coronavirus, nella Striscia di Gaza assediata.

Il vice ministro della Sanità Youssef Abulreesh ha dichiarato sabato scorso che i
due pazienti palestinesi sono tornati dal Pakistan attraverso il varco di Rafah tra
Gaza e il vicino Egitto.

Durante una conferenza stampa Abulreesh ha detto che la coppia mostrava i
sintomi della malattia, che comprendono tosse secca e febbre alta.

Ha aggiunto che al loro arrivo i due sono stati messi in quarantena e che ora si
trovano in un ospedale da campo nella città di  confine di  Rafah,  nella parte
meridionale della Striscia di Gaza.

Abulreesh ha esortato i quasi due milioni di residenti di Gaza a prendere misure
precauzionali e a mettere in atto il distanziamento sociale rimanendo a casa, nel
tentativo di arrestare la potenziale diffusione del virus.

Le autorità di Gaza, che è governata dall’organizzazione di Hamas, hanno deciso
di chiudere i ristoranti, i  caffè e le sale di ricevimento dell’enclave. Anche le
preghiere del venerdì nelle moschee sono state sospese fino a nuovo avviso.

Nel frattempo il Coordinamento delle attività governative nei territori (COGAT),
un’unità  militare  israeliana  responsabile  per  le  questioni  civili  nei  territori
occupati, ha annunciato che domenica, tutti i punti di accesso verso Israele da
Gaza e dalla Cisgiordania occupata sono stati chiusi.

“I commercianti, i lavoratori e gli altri titolari di permesso non potranno entrare
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attraverso i  valichi fino a nuovo avviso”, ha detto il  COGAT sulla sua pagina
Twitter,  aggiungendo  che  alcune  eccezioni  possono  applicarsi  a  infermieri  e
operatori sanitari, nonché in caso di situazioni sanitarie eccezionali.

I palestinesi sostengono che i permessi di accesso sono difficili da ottenere, anche
per coloro che hanno un motivo sanitario o umanitario, poiché ogni domanda è
accompagnata da un lungo processo burocratico, di solito con il pretesto del nulla
osta da parte della sicurezza.

‘Abbiamo molta paura’

Il 15 marzo le autorità di Gaza hanno introdotto misure per collocare gli abitanti
in arrivo nei centri di quarantena.

Ad  oggi,  secondo  un  rapporto  pubblicato  sabato  dal  ministero  della  salute
dell’Autorità Nazionale Palestinese, ci sono 20 strutture apposite nel sud di Gaza,
tra cui scuole, hotel e strutture mediche, che ospitano più di 1.200 persone.

I  centri  per  la  quarantena  si  trovano  a  Rafah,  Deir  al-Balah  e  nella  città
meridionale di Khan Younis. Secondo il rapporto, almeno altri 2.000 rimpatriati si
sono auto-isolati nelle proprie case, prima che venissero implementate, la scorsa
settimana, le procedure di quarantena obbligatoria.

Um Mohammed Khalil è tra coloro che sono stati messi in quarantena a Rafah.

La 49 enne, tornata da una breve visita in Egitto la scorsa settimana, era tra le 50
persone trasportate in autobus in una scuola con “bassi standard di igiene”, dove
le camere singole condivise da sette persone.

Khalil racconta ad Al Jazeera che la notizia dei primi due casi positivi ha suscitato
paura e ansia tra coloro che si trovano in quarantena nella scuola.

“Avevamo paura che tra noi ci fossero persone affette dal contagio”, afferma,
“motivo per cui, soprattutto, abbiamo chiesto un miglioramento delle condizioni di
quarantena”.

” Da questa mattina le nostre famiglie sono in contatto con noi e anche loro sono
seriamente  preoccupate.  Gaza  ha  subito  molte  guerre  e  crisi,  ma come può
sostenere questa pandemia?” dice. “Abbiamo molta paura”.



Gaza sotto assedio

Il sistema sanitario di Gaza è in rovina e i suoi abitanti, martoriati dalla guerra,
sono particolarmente vulnerabili poiché hanno vissuto sotto un assedio israelo-
egiziano per quasi 13 anni.

Il blocco aereo, terrestre e marittimo ha limitato l’ingresso di risorse essenziali
come attrezzature sanitarie, medicinali e materiali da costruzione.

Dal 2007 Gaza ha subito tre attacchi israeliani che hanno provocato la distruzione
di infrastrutture civili, tra cui strutture sanitarie e una centrale elettrica.

Le case, gli uffici e gli ospedali di Gaza ricevono una media di 4-6 ore di elettricità
al giorno.

L’Organizzazione  Mondiale  della  Sanità  (OMS)  ha  avvertito  che  il  sistema
sanitario di Gaza non sarebbe in grado di affrontare un’epidemia, dato che gli
ospedali della Striscia sono sovraffollati e con risorse insufficienti.

Ayman al-Halabi, un medico dei laboratori gestiti dal ministero della Salute di
Gaza, fa parte di un team di medici responsabili dei test sui campioni in arrivo.

“La routine di due settimane fa”, dice al-Halabi ad Al Jazeera, “consisteva nella
raccolta dei campioni dai rimpatriati al confine di Rafah, sottoposti a un test
basato sulla reazione a catena della polimerasi (PCR), il test di scelta utilizzato
per diagnosticare COVID-19”.

Al Halabi aggiunge che attualmente vengono sottoposte al test altre centinaia di
campioni di persone che potrebbero essere venute a contatto con i primi due
pazienti.

Riferendosi alle limitate risorse di Gaza, al-Halabi dichiara: “Affrontare questa
pandemia sarà estremamente impegnativo.

Se  stanno avendo difficoltà  i  Paesi  più  grandi  e  potenti,  in  che  modo Gaza
dovrebbe farcela?”

‘La fine del mondo’

Secondo i dati raccolti dalla Johns Hopkins University, negli Stati Uniti, a livello



mondiale sono risultate positive alla malattia altamente infettiva oltre 300.000
persone. Più di 13.000 persone sono morte a causa del virus, mentre circa 92.000
sono guarite.

Con l’incombente minaccia di un focolaio, molti sostengono che il virus potrebbe
essere l’ultima goccia per gli esausti abitanti di Gaza.

Amira al-Dremly sapeva che sarebbe stata solo una questione di tempo prima che
il virus raggiungesse Gaza.

Ma la notizia che sabato due persone sono risultate positive è stato percepita
come “la fine del mondo”, afferma al-Dremly ad Al Jazeera.

“La più grande paura”, sostiene la 34enne “è che le risorse disponibili a Gaza non
bastino ad opporre una resistenza temporanea [nei confronti della diffusione del
virus]”.

“Ho  molta  paura  per  i  miei  figli.  Sto  prendendo  misure  per  educarli  sulla
sterilizzazione e li  ho ammoniti  a  non uscire di  casa”,  dice questa madre di
quattro figli.

“Ma gli effetti psicologici sono pesanti, la mia famiglia e tutti intorno a me sono
molto disorientati da questa notizia”, aggiunge.

Gaza, una delle aree più densamente popolate del mondo, ospita alcuni dei più
grandi campi profughi palestinesi e al-Dremly fa notare che il  distanziamento
sociale è qualcosa che è “più facile a dirsi che a farsi”.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Un funzionario dell’ONU: Israele è
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giuridicamente responsabile della
salute dei palestinesi
Redazione, Middle East Monitor, Reti sociali

21 marzo 2020 – Palestine Chronicle

Un importante funzionario dell’ONU ha annunciato che durante la lotta contro il
coronavirus Israele è giuridicamente responsabile di fornire i servizi sanitari per
garantire la salute dei palestinesi nei Territori Occupati.

Secondo il  relatore  speciale  dell’ONU per  la  situazione dei  diritti  umani  nei
territori palestinesi, Michael Lynk, “l’obbligo giuridico, stabilito dall’articolo 56
della Quarta Convenzione di Ginevra, prevede che Israele, la potenza occupante,
debba garantire che ogni misura preventiva necessaria a sua disposizione venga
utilizzata per ‘combattere la diffusione di malattie contagiose ed epidemie’.

Link  ha  aggiunto:  “Al  centro  dei  tentativi  da  parte  di  Israele,  dell’Autorità
Nazionale Palestinese e di Hamas di contenere e bloccare questa pandemia deve
essere messo in atto un approccio centrato sui diritti umani.”

Ha continuato:  “Il  diritto alla dignità prevede che ogni  persona sotto la loro
autorità debba godere di pari accesso ai servizi sanitari e dell’uguaglianza di
trattamento.“

In  un  comunicato  che  ha  inviato  giovedì,  Lynk  ha  manifestato  la  propria
preoccupazione per il fatto che i primi documenti informativi per incrementare la
consapevolezza sulla diffusione del CODIV-19 diffusi dal ministero della Salute
israeliano siano stati scritti quasi esclusivamente in ebraico.

Ciò significa che i palestinesi, in Israele o nei territori occupati, non hanno potuto
usufruire di questo importante materiale.

In precedenza il relatore speciale aveva notato che Israele sta “violando in modo
grave” i  suoi  obblighi internazionali  riguardo al  diritto alle cure mediche dei
palestinesi che vivono sotto occupazione.
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Relativamente alle sue preoccupazioni riguardanti Gaza, ha dichiarato:

“Sono particolarmente preoccupato del potenziale impatto di COVID-19 su Gaza.
Il suo sistema sanitario era al collasso anche prima della pandemia. Le sue scorte
di medicinali essenziali sono cronicamente scarse.”

Gaza, con una popolazione di due milioni di persone, è sottoposta a un ermetico
assedio israeliano dal  2006,  quando il  gruppo palestinese Hamas ha vinto le
elezioni  politiche democratiche nella  Palestina occupata.  Da allora Israele ha
effettuato numerosi bombardamenti e diverse guerre su vasta scala che hanno
provocato la morte di migliaia di persone.

“La verità è che a Gaza – né, francamente, nella Palestina occupata – nessuna
‘preparazione’ può bloccare la diffusione del coronavirus,” ha scritto il giornalista
palestinese e redattore di “The Palestine Chronicle” Ramzy Baroud.

“Ciò di cui c’è necessità è un cambiamento fondamentale e strutturale che liberi il
sistema sanitario palestinese dal terribile impatto dell’occupazione israeliana e
dalle  politiche  del  governo  israeliano  di  continuo  assedio  e  di  ‘quarantene’
imposte per ragioni politiche – note anche come apartheid,” ha aggiunto Baroud.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

La  pandemia  di  coronavirus  sta
portando  ad  un  incremento  del
razzismo contro gli ebrei indiani in
Israele
Saudamini Jain

20 marzo 2020 – +972
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In Israele un ebreo indiano di 28 anni è finito in ospedale dopo essere stato
aggredito da israeliani che lo hanno chiamato “corona”.

Sabato scorso Am Shalem Singson, ventottenne studente di una scuola religiosa,
stava camminando verso il  centro  di  Tiberiade con alcuni  amici  quando due
uomini israeliani hanno arricciato il naso e li hanno chiamati “corona, corona”.
Singson ha detto loro di non essere neanche cinese, ma indiano – lui e i suoi amici
sono Bnei Menashe [lett. Figli di Menasseh, una delle tribù ebraiche citate nella
Bibbia, ndtr.], una comunità di ebrei indiani [ma di aspetto mongoloide, ndtr.],
alcune migliaia dei quali vivono in Israele. Ma gli uomini, furiosi per essere stati
contestati, prima lo hanno spintonato, poi lo hanno ripetutamente colpito. Singson
ha dovuto essere sottoposto ad un intervento chirurgico al torace e ai polmoni.

Singson, che è ancora ricoverato in ospedale, crede che la nuova pandemia di
coronavirus sia diventata un catalizzatore perché i razzisti accentuino il proprio
fanatismo.  “Non  vogliono  vivere  con  noi,  vogliono  solo  picchiare,”  dice.
“Approfittano (della situazione) utilizzando il coronavirus…e non solo io, molte
persone lo subiscono.”

Ci sono state rilevanti informazioni di attacchi razzisti contro asiatici in tutto il
mondo da parte di persone che li incolpano dell’epidemia e della diffusione del
coronavirus.  Il  presidente  USA  Donald  Trump,  che  continua  a  chiamarlo
“cinesevirus”,  è  stato  accusato  di  danneggiare  gli  asiatici  incoraggiando
l’individuazione razzista di un capro espiatorio mentre si accentuano la rabbia e il
timore per la diffusione del virus.

I “Bnei Manashe” hanno dovuto affrontare il peso di questo tipo di razzismo – in
prevalenza, essi pensano, perché la grande maggioranza degli israeliani non sa
molto di loro. I “Bnei Menashe”, cinquemila persone in Israele, sono emigrati da
due Stati del nord est indiano – Manipur e Mizoram, sui confini con il Myanmar
—e credono di essere i discendenti di una “tribù perduta” di Israele di 2.700 anni
fa. In base alla legge israeliana del ritorno non hanno i requisiti per emigrare, ma
sono riusciti ad arrivare poco alla volta in piccoli gruppi di qualche centinaio di
persone tramite “Shavei Israel”, una Ong israeliana che lavora per individuare
comunità ebraiche “perdute” in tutto il mondo e portarle in Israele. Signson è
immigrato con sua madre, sua nonna e suo fratello da Manipur nel 2017.

I Bnei Menashe hanno manifestato il proprio sdegno e la propria amarezza per il



razzismo rivolto contro di loro, e nelle ultime settimane denunciano numerosi
esempi in cui membri della comunità sono stati chiamati “coronavirus” da altri
israeliani.

“È veramente triste vedere molti israeliani infettati non dal coronavirus ma dal
virus  del  razzismo,”  dice  il  ventiquattrenne  Shlomo Thangminlien  Lhungdim,
amico di Singson. Pochi giorni fa, mentre viaggiava in pullman con alcuni amici
“Bnei Menashe”, gli altri passeggeri lo hanno guardato in modo strano e molti si
sono coperti  il  naso.  “Persino l’autista si  è  messo intenzionalmente a tossire
appena ci ha visti,” dice. “La gente tende a correre via da noi. Ci guardano come
diversi alle stazioni degli autobus, nei supermercati…siamo discriminati ovunque.
La vita è orribile. Perché? Solo perché abbiamo un aspetto diverso?”

Isaac Thangjom, un responsabile di progetto della Federazione Ebraica del New
Mexico, emigrato in Israele nel 1997, dice che a Ramle o nei dintorni, dove vive,
la sua famiglia non ha dovuto subire nessuno di tali episodi. Ma questi esempi
sono frequenti in città più piccole come Tiberiade, Kiryat Arba in Cisgiordania e
San Giovanni  d’Acri,  dove vive  anche la  maggior  parte  dei  “Bnei  Menashe”,
afferma. Ha anche sentito di molti episodi di razzismo legati al coronavirus. C’è
stata una donna che ha preso un pullman da Kiryat Arba per Gerusalemme ed ha
detto che si è sentita a disagio perché, mentre viaggiava su un autobus urbano, la
gente la teneva a distanza.”

I  “Bnei  Menashe”  hanno  sempre  dovuto  affrontare  il  razzismo  in  Israele.
Nonostante i loro vestiti da ebrei ortodossi, sono spesso confusi con i lavoratori
thailandesi e i filippini. Ma la pandemia del coronavirus ha portato i pregiudizi a
un livello più alto, dice Thangjom.

Le aggressioni come quella contro Singson in Israele si  riscontrano anche in
India. Gli indiani del nordest sono sottoposti a discriminazioni ed aggressioni in
altre parti del Paese, dove sono una minoranza razziale. Pare che molti siano stati
chiamati “corona”, “coronavirus” e “cinesi”, anche in grandi città come Delhi e
Mumbai. In un video diventato virale la scorsa settimana, studenti indiani del
nordest  hanno  fatto  appello  ai  loro  connazionali  indiani  perché  smettano  di
prenderli di mira.

Nella colonia israeliana di Kiryat Arba la ventenne Dimi Lhungdim, in licenza dal
servizio  militare,  si  è  infuriata  dopo  aver  visto  un  video  di  “Shevet  Achim



Va’achayot” (una tribù di fratelli e sorelle), la canzone ufficiale dei festeggiamenti
per il  Giorno dell’Indipendenza di Israele del 2019. Alla luce dell’aggressione
contro Singson, per Lhungdim il messaggio di fratellanza della canzone suona
vuoto.

“Pensavo:  perché  state  cantando  questa  canzone  e  dite  che  siamo fratelli  e
sorelle?” dice Lhungdim. “Ogni  volta che tornava quella  frase pensavo:  ‘Non
sapete quello che state dicendo.’ Sostengono: ‘ questa è la nostra casa in Israele,
questo è il nostro cuore.’ Quello che hanno fatto ad Am Shalem non è quello che
stanno cantando nella canzone. Ero furiosa.”

Saudamini Jain è una scrittrice che abita a Nuova Delhi. Ha scritto articoli da
tutta l’India, dalla Cisgiordania e da New York.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Un’app per evitare i taxisti arabi:
poteva  esistere  solo  nel  regime
israeliano di apartheid!
Nasim Hamed

24 febbraio 2020 – Middle East Monitor

Un’app israeliana per  chiamare i  taxi,  che offre ai  suoi  clienti  ebrei  l’opzione che
garantisce che non verranno trasportati da un taxista arabo, è stata denunciata da
alcuni avvocati per i diritti umani. Gett, una multinazionale con utenti in quasi tutte
le città più importanti, potrebbe dover sborsare $ 47 milioni in indennizzi per aver
fornito una funzione che discrimina i non-ebrei.

Nella causa collettiva intentata questa settimana, la funzione extra di Gett, un
servizio esclusivo noto come “Mehadrin” offerto a ebrei osservanti, è descritta da
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Asaf Pink, l’avvocato che lavora al caso, come “un servizio razzista che fornisce
taxi con autisti ebrei.” Pink e il Centro di Azione Religiosa israeliano (un gruppo
locale  di  attivisti)  hanno  presentato  il  caso  dopo  un’indagine  privata  che  ha
provato che il servizio era stato creato su misura per andare incontro alle necessità
specifiche dei passeggeri ebrei, benché discriminatorio.

Nel  corso  dell’indagine  del  2018,  Herzl  Moshe,  il  rappresentante  di  Gett  a
Gerusalemme, pare abbia affermato che non avrebbe mai assunto un autista arabo
per il servizio speciale offerto agli ebrei, anche se avessero accettato le condizioni
di Gett. “Lasciate che vi racconti un segreto.” ha detto in dichiarazioni registrate.
“Gett Mehadrin non è per i religiosi [ebrei]. È per quelli che non vogliono un taxista
arabo. Quando mia figlia vuole spostarsi, io le chiamo un Gett Mehadrin. A lei non
importa se l’autista è religioso o no, perché quello che vuole è che sia ebreo.”

L’agenzia a cui hanno commissionato l’investigazione privata ha anche mandato
un arabo a chiedere se poteva lavorare per il servizio, ma gli è stato detto di no.
Moshe avrebbe detto:  “Io  ho 1500 autisti  arabi  e  non uno di  loro  lavora,  né
lavorerà, per Mehadrin.”

Il caso ha scatenato un dibattito sulla natura del razzismo in Israele. Nonostante le
sue molte somiglianze con il Sud Africa durante il periodo dell’apartheid, lo Stato
sionista ha avuto un certo successo nel proteggersi dal tipo di stigma che abbatté
il regime razzista nel 1991.

Parte di questo successo è dovuto al fatto che i legislatori israeliani hanno evitato
di  imporre  quello  che  è  spesso  definito  “il  piccolo  apartheid”.  Questa  pratica  è  il
lato più visibile dell’apartheid e include la segregazione basata sulla razza nei
servizi, come i luoghi pubblici di divertimento, parchi, gabinetti e trasporti pubblici.
L’app di Gett rientrerebbe di sicuro in questa categoria.

Il “grande apartheid” si riferisce alle limitazioni imposte ai neri in Sud Africa e
relative all’accesso alla  terra e ai  diritti  politici.  Queste includevano leggi  che
impedivano ai neri sud-africani persino di vivere nelle stesse aree dei bianchi.
Negavano anche ai neri africani la rappresentanza politica e, nei casi più estremi,
la cittadinanza in Sud Africa.

Anche  se  in  Israele  si  possono  trovare  entrambe  le  forme di  apartheid,  non
esistono cartelli come “Solo per bianchi” o, nel caso di Israele, “Solo per ebrei”. Per
trovare  esempi  di  entrambe  le  forme  bisogna  fare  uno  sforzo  maggiore  che



semplicemente leggere un cartello su un bus.

Si  vedono  quotidianamente  esempi  di  ‘grande  apartheid’  nella  Cisgiordania
occupata e nella Striscia di Gaza. Oltre cinque milioni di palestinesi sono tenuti da
circa  settant’anni  in  uno stato  di  occupazione senza il  diritto  al  voto.  Israele
amministra un territorio dove la legge non è applicata equamente. Esistono sistemi
legali  e  giudiziari  separati  per  ebrei  e  non ebrei.  Israeliani  e  palestinesi  sono
segregati  anche in settori  quali  l’alloggio, l’istruzione, la salute, i  trasporti  e il
welfare. Gli ebrei che vivono nei territori occupati sono considerati residenti dello
Stato idonei a godere di tutti i diritti conferiti dallo Stato, ma la stessa legge non si
applica ai loro vicini palestinesi.

Qualsiasi altro Paese in questa situazione sarebbe giustamente considerato uno
Stato in apartheid, ma, per qualche motivo, questo è tollerato, presumibilmente
perché l’occupazione è considerata una caratteristica temporanea di Israele. Va
però fatto notare che il periodo di apartheid nella storia del Sud Africa è durato
meno  della  cosiddetta  “occupazione  temporanea”  della  Palestina  da  parte  di
Israele.

La discriminazione nei territori occupati va molto più in profondità delle politiche
razziste. Israele è un unicum nel modo in cui ha creato un modello di cittadinanza
a vari livelli all’interno dello Stato con lo scopo di mantenerne il suo carattere
ebraico.  È  stata  emanata  una  serie  di  leggi  per  costruire  lo  Stato  su  una
discriminazione istituzionalizzata.  La Legge del  Ritorno del  1950, per esempio,
incorpora l’ideologia fondamentale del sionismo: tutti gli ebrei, indipendentemente
da dove siano nati, hanno il diritto inalienabile di emigrare in Israele.

Intanto, la Legge sulla Cittadinanza del 1952 (meglio conosciuta come la Legge
sulla Nazionalità) dà a tutte le persone a cui è concessa la nazionalità ebraica dalla
succitata Legge del Ritorno il diritto di rivendicare automaticamente, senza alcuna
procedura formale, la cittadinanza israeliana all’arrivo all’aeroporto Ben Gurion a
Tel  Aviv.  Però  la  stessa  legge  stabilisce  procedure  specifiche  per  i  non-ebrei  che
desiderano avere la cittadinanza.

Secondo  il  principio  extraterritoriale  israeliano  di  sovranità,  la  cittadinanza  è
concessa a chiunque condivida la stessa etnia o religione, indipendentemente da
dove viva nel mondo. Nel caso di Israele, solo agli ebrei sono concessi i diritti di
nazionalità, mentre i non ebrei residenti nello stesso territorio sono privati di tali



diritti. In ciò Israele è un caso unico. Nessun Paese a maggioranza musulmana, per
esempio, concede automaticamente la cittadinanza sulla base della religione o
della  propria  “arabicità”.  Allo  stesso  modo,  nessuna  democrazia  occidentale
concede la cittadinanza automatica solamente in base a razza e religione.

A  differenza  delle  democrazie  liberali  in  Occidente,  Israele  mantiene  una
distinzione imposta dalla costituzione tra “cittadinanza ” e “nazionalità”. Solo agli
ebrei  è  concessa  la  nazionalità  e  solo  loro  possono  godere  completamente
dell’intera  gamma  dei  diritti  riconosciuti  dallo  Stato.  Questo  ha  generato  un
sistema odioso di concessioni di sussidi statali per dare l’impressione che Israele
non stia discriminando i non ebrei.

Separando i servizi tra istituzioni “nazionali” e “governative”, Israele è in grado di
convogliare legalmente le risorse per fornire i servizi solo ai cittadini ebrei. Per
esempio, le istituzioni finanziate da gruppi sionisti come il Fondo Nazionale Ebraico
possono discriminare, e lo fanno apertamente, a favore degli ebrei senza dare
l’impressione  di  contaminare  il  governo,  apparentemente  democratico,  con  la
puzza di razzismo.

Questo tipo di  doppio binario di  servizi  pubblici  fra ebrei  e non ebrei  nega ai
cittadini non ebrei dello Stato l’accesso a fondi e servizi disponibili solo agli ebrei.
Dato che il 92% della terra di Israele è “di proprietà” del Fondo Nazionale Ebraico,
in gran parte espropriata ai  palestinesi,  inaccessibile ai  cittadini  israeliani  non
ebrei, questi sono impossibilitati per legge a possederli, affittarli, viverci o lavorarli.

Nonostante gli  sforzi  per limitare i  casi  di  ‘piccolo apartheid’  e nascondere le
discriminazioni  sotto strati  di  sofismi,  spesso erompono pratiche razziste come la
segregazione sui trasporti pubblici, che ha una storia di condanne e innesca una
spontanea reazione di sdegno.

Nel 2015 il governo israeliano si era trovato nella situazione imbarazzante di dover
sospendere  alcune  nuove  regole  che  avrebbero  separato  sugli  autobus  i
passeggeri  palestinesi  dagli  ebrei.  L’anno scorso,  tre  ospedali  israeliani  hanno
ammesso per la prima volta, di aver segregato le partorienti ebree dalle arabe. Nel
2018 i residenti di Afula, città nel nord di Israele, hanno fatto delle manifestazioni
contro la vendita di una casa a una famiglia di cittadini palestinesi. La stessa città
ha imposto ai palestinesi il divieto di entrare in un parco. Mesi prima, una piscina
pubblica nel sud di Israele è stata denunciata per aver separato ebrei e palestinesi.



Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non riflettono
necessariamente la politica editoriale di Middle East Monitor

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Sempre  più  vittorie  nella
campagna contro la diffamazione a
favore di Israele
Nasim Ahmed

12 marzo 2020 – Middle East Monitor

Calunniare a mezzo stampa gli  attivisti  per i  diritti  umani che denunciano la
brutale  realtà  dell’occupazione  militare,  a  quanto  pare  eterna,  di  Israele  in
Palestina è stato il modus operandi dei gruppi anti-palestinesi. Questa tattica ha
avuto un relativo successo negli ultimi anni perché alcuni governi occidentali,
incluso  quello  britannico,  vedono  le  voci  che  si  levano  per  la  Palestina  e
l’opposizione  alla  brutale  occupazione israeliana  con la  lente  deformante  del
“terrorismo palestinese” e non, come ci si aspetterebbe, nell’ambito del legittimo
diritto di resistere all’occupazione e di opporsi al razzismo. Inoltre, una discutibile
“definizione attuale di antisemitismo” che assimila le critiche a Israele all’ostilità
antiebraica ha consentito ai sostenitori di Israele di diffamare chi critichi lo Stato
sionista e l’ideologia razzista su cui si fonda.

Anche se effettivamente entrambi i fattori hanno avuto un pesante effetto sulla
libertà di parola in Europa e negli Stati Uniti quando si tratti di denunciare i
crimini di Israele, ci sono buone ragioni per credere che, nonostante università e
istituzioni  pubbliche  capitolino  di  fronte  alle  attuali  pressioni  e  reprimano
l’attivismo  filo-palestinese,  portare  in  tribunale  le  campagne  di  diffamazione
costruite dalla rete israeliana di organizzazioni sociali può dare i suoi frutti. Una
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di queste organizzazioni è UK Lawyers for Israel [Giuristi Britannici per Israele]
(UKLfI).

Recentemente  Defence  for  Children  International  –  Palestine  [Difesa
Internazionale  dei  Bambini-Palestina]  (DCIP),  associazione  per  la  difesa  e  la
promozione  dei  diritti  dei  bambini  che  vivono  nella  Cisgiordania  occupata,
comprese Gerusalemme Est e la Striscia di Gaza, ha portato UKLfI in tribunale.
DCIP ha vinto presso l’Alta Corte di Giustizia di Londra la causa contro il gruppo
di avvocati di UKLfI per aver pubblicato post sul blog del loro sito web e inviato
lettere  ai  sostenitori  istituzionali  in  cui  si  affermava  che  DCIP  avesse  forti
“legami” con un “certo gruppo terroristico”. Secondo DCIP, si era trattato di “una
campagna di disinformazione politica e mediatica ben organizzata” iniziata nel
2018.

Secondo DCIP, UKLfI fa parte di una rete di gruppi israeliani e dei loro soci a
livello mondiale “con il sostegno del Ministero degli Affari Strategici israeliano”
che ha condotto “campagne di diffamazione articolate e mirate per delegittimare
le organizzazioni umanitarie e per i diritti umani” in Palestina.

Anche se non è chiara l’importanza del ruolo di UKLfI in questa rete, il fine del
Ministero  degli  Affari  Strategici  di  Israele  è  chiarissimo.  Il  primo  ministro
Benjamin  Netanyahu  ha  incaricato  personalmente  il  Ministero  di  guidare  i
simpatizzanti filo-israeliani e di creare gruppi anonimi segreti per attaccare gli
attivisti filo-palestinesi, spesso con l’aiuto di consulenti politici professionali. Dal
varo del ministero, Israele ha stabilito uno stanziamento di guerra di un milione di
dollari e un esercito stimato in 15.000 troll per attaccare i gruppi pro-palestinesi.

”.

Il  mese scorso,  il  DCIP ha affermato di  essere stato bersaglio di  una feroce
campagna di diffamazione da parte dell’ambasciatore israeliano presso le Nazioni
Unite Danny Danon, del Ministero israeliano per gli Affari Strategici, della ONG
Monitor [filo-israeliana di  Gerusalemme, analizza l’attività internazionale delle
ONG contrarie all’occupazione, ndtr.] e di UKLfI. Tutto è stato fatto, ha affermato
DCIP, per impedire al loro gruppo per i diritti umani di fornire prove al Consiglio
di Sicurezza delle Nazioni Unite a New York. Brad Parker, consigliere capo del
DCIP per la politica e la difesa, ha descritto la campagna in un lungo articolo
intitolato: “Dovevo parlare di bambini palestinesi alle Nazioni Unite. Israele me lo



ha impedito”.

La vittoria legale del DCIP all’Alta Corte è una delle tante vittorie simili contro la
lobby filo-israeliana e anti-palestinese. A febbraio, il britannico Jewish Chronicle
[il più antico giornale ebraico al mondo, ndtr.] è stato costretto a scusarsi con
un’attivista  laburista  per  averla  ingiustamente  accusata  di  presunto
“antisemitismo”. Electronic Intifada  ha riferito che la proprietà del quotidiano ha
ammesso sul suo sito web di aver pubblicato “accuse contro la signora Audrey
White” totalmente “false”.

La condanna per diffamazione a quanto pare è giunta quando in dicembre il
garante della stampa britannica ha sentenziato che il giornale filo-israeliano di
destra, che aveva pubblicato quattro articoli su White, era stato “estremamente
fuorviante” e aveva anche posto ostacoli “inaccettabili” alle indagini.

L’anno scorso, il Jewish Chronicle ha presentato le proprie scuse al consiglio di
amministrazione di Interpal, organizzazione benefica britannica che fornisce aiuti
umanitari e allo sviluppo per i palestinesi in difficoltà, e ha anche accettato di
risarcire i danni. Sempre l’anno scorso Associated Newspapers, editore del Daily
Mail  e di  MailOnline,  ha pubblicato le sue profonde scuse e pagato 120.000
sterline [circa 132.000 euro] di  danni sempre all’amministrazione di  Interpal,
accollandosi le spese legali delle cause per diffamazione. A febbraio, “ai sensi del
paragrafo 15 (2) della Legge sulla Diffamazione del 1996”, UKLfI ha pubblicato
sul suo sito web una dichiarazione del Consiglio di Amministrazione di Interpal.

Il Jewish Chronicle è stato uno dei principali attori nella rete israeliana di gruppi
anti-palestinesi. Nel 2014 si è scusato e ha pagato ingenti danni a Human Appeal
International [organizzazione benefica di sviluppo e soccorso britannica, ndtr.]
dopo averlo accusato di essere un ente inserito nella lista nera negli Stati Uniti e
aver falsamente affermato che avesse appoggiato gli attentati suicidi. Nello stesso
anno il Jewish Chronicle ha dovuto scusarsi con il direttore della Campagna di
Solidarietà  con  la  Palestina  [organizzazione  britannica  solidale  con  il  popolo
palestinese].

Il pagamento di ingenti somme per danni avrebbe spinto il Jewish Chronicle verso
la rovina finanziaria. L’anno scorso è stato riferito che per evitare la chiusura il
giornale  avrebbe  chiesto  alle  “persone  attente  alla  comunità”  un’importante
iniezione di denaro. A febbraio, la testata settimanale ha annunciato la propria



fusione  con  Jewish  News  [quotidiano  e  sito  web  ebraici  molto  noti  in  Gran
Bretagna] “per garantire il  futuro finanziario di entrambi i  giornali”. Secondo
Electronic  Intifada,  il  gruppo  che  possiede  il  giornale  e  il  sito  web  Jewish
Chronicle  opera con una perdita di oltre 2 milioni di dollari l’anno, mentre il
Jewish News avrebbe un passivo di oltre 1,9 milioni di dollari.

Nel frattempo, negli Stati Uniti un negozio di alimentari pro-BDS ha ottenuto
un’importante vittoria in tribunale contro i legali di Israele per la sua decisione di
boicottare  i  prodotti  israeliani  per  motivi  morali.  La  vittoria  di  questo  suo
sostegno alla campagna di boicottaggio, disinvestimento e sanzioni [BDS] è stata
vissuta come un’imbarazzante sconfitta dai legali di Israele nella decennale causa
di denuncia dell’Olympia Food Co-op [cooperativa no profit di Washington che
vende alimenti e prodotti naturali, ndtr.]

Come nel caso del DCIP, gli avvocati che agiscono per conto della Olympia Food
Co-op hanno affermato che la causa contro il negozio era parte di un ampio e
crescente  schema di  attivismo per  reprimere  chiunque  sostenga  i  diritti  dei
palestinesi. Il Centro per i Diritti Costituzionali [organizzazione progressista di
patrocinio  legale  senza scopo di  lucro  con sede a  New York,  ndtr.],  che  ha
rappresentato l’Olympia Food Co-op durante i  10 anni di  battaglia legale,  ha
denunciato  la  campagna  di  eliminazione  delle  voci  filo-palestinesi  come  un’
“eccezione palestinese” alla libertà di parola.

Un altro caso che sottolinea come il ricorso alla giustizia possa dare frutti è quello
dell’organizzazione  britannica  riconosciuta  dall’ONU  che  sostiene  i  profughi
palestinesi.  Nel 2019 un tribunale britannico ha ordinato a World-Check, una
consociata di Reuters, di pagare un risarcimento a Majed Al-Zeer, presidente del
Palestinian Return Center (RPC) [Centro per il Ritorno dei Palestinesi, gruppo
londinese di patrocinio storico, politico e giuridico dei rifugiati palestinesi, ndtr.],
per aver inserito nel suo database mondiale online l’organizzazione fra i gruppi
terroristici. Secondo Al-Zeer, il lavoro della RPC nel denunciare le colpe di Israele
per la difficile situazione dei rifugiati e la sua responsabilità legale alla luce del
diritto  internazionale  avrebbero  messo  l’associazione  nel  mirino  del  governo
israeliano.

Mentre Israele rafforza ulteriormente la sua occupazione e assoggetta sei milioni
di persone a un sistema oppressivo, è probabile che l’attacco ai gruppi per i diritti
umani da parte della sua rete di organizzazioni della società civile si espanderà.



Invece di chiedere la fine della brutale occupazione della Palestina da parte di
Israele  e  della  repressione  dei  diritti  dei  palestinesi,  i  gruppi  filoisraeliani
diventeranno ancora più fanatici e frenetici nel loro tentativo di mettere a tacere
ed eliminare il legittimo lavoro per i diritti umani. Dopo la vittoria del DCIP presso
l’Alta Corte di Londra, si vede l’opportunità di sfidare la lobby anti-palestinese
dove sa che non può vincere: in un tribunale.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non riflettono
necessariamente la politica editoriale di Middle East Monitor.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

Adolescente  palestinese  ucciso
durante  un  tentativo  del  suo
villaggio  di  difendere  una
montagna dai coloni israeliani
Yumna Patel 

11 marzo 2020 – Mondoweiss

Per i palestinesi della zona nord della Cisgiordania occupata mettere a rischio la
vita per difendere la propria terra fa semplicemente parte dell’esistenza.

Innumerevoli  palestinesi  hanno pagato  il  prezzo più  alto  per  aver  tentato  di
respingere i coloni e i soldati dalle loro città, cittadine e villaggi. Mercoledì un
altro palestinese si è aggiunto a questa lista.

Mercoledì il quindicenne Mohammed Abdel Karim Hamayel, ore dopo essere stato
colpito dalle forze israeliane insieme a decine di altri giovani della sua cittadina di
Beita, a sud di Nablus, è deceduto in seguito alle ferite.
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Hamayel è stato colpito quando decine di soldati israeliani armati hanno invaso
Jabal al-Arma, o la montagna di Al-Arma, nei dintorni di Beita, ed hanno iniziato a
scontrarsi violentemente contro una folla di palestinesi che stavano facendo un
sit-in sulla montagna.

A quanto pare i  militari avrebbero usato proiettili  veri,  pallottole ricoperte di
gomma e lacrimogeni  per reprimere i  manifestanti,  che per settimane hanno
inscenato dei sit in su al-Arma nel tentativo collettivo di scacciare i coloni che
hanno cercato di prendere il controllo della montagna.

Informazioni ufficiali  del ministero della Salute indicano che durante l’attacco
oltre 100 palestinesi sono rimasti feriti, tra cui due in modo grave da proiettili
veri.

Altre decine,  compreso il  ministro dell’ANP Walid Assaf,  che si  occupa della
resistenza popolare contro il muro e le colonie in Cisgiordania, sono stati asfissiati
e curati per aver inalato gas lacrimogeno.

Settimane di scontri

L’uccisione di Hamayel e la violenta repressione dei manifestanti di mercoledì
mattina sono state il culmine di settimane di proteste sulla montagna e di scontri
tra persone del luogo, soldati e coloni israeliani.

Circa due settimane fa coloni del notoriamente violento insediamento di Itamar
hanno pubblicato un appello sulle reti  sociali  per occupare la montagna, che
pensano sia un antico luogo religioso ebraico, e prenderne il controllo.

Dopo essere venuti  a  conoscenza dei  progetti  dei  coloni,  decine di  uomini  e
giovani di Beita sono andati sulla montagna ed hanno eretto tende di protesta per
rimarcare la loro presenza come deterrente contro i coloni.

Benché il gruppo di coloni non abbia ricevuto il permesso dell’esercito israeliano
di  andare  sulla  montagna,  un piccolo  numero di  giovani  coloni  ha  deciso  di
comunque proseguire.

“C’erano circa 10 coloni e un reparto di soldati che sono venuti a proteggerli e a
scortarli su per la montagna,” ha detto a Mondoweiss Minwer Abu al-Abed, un
attivista del posto di 56 anni.



Secondo al-Abed, i soldati hanno inutilmente cercato di scortare i coloni sulla
montagna,  sparando  lungo  il  percorso  proiettili  veri,  pallottole  ricoperte  di
gomma e lacrimogeni.

“I coloni hanno tentato una conquista violenta della nostra terra, ma ovviamente
loro (i soldati) erano là solo per sparare ai palestinesi,” dice al-Abed.

Video degli scontri, diventati virali sulle reti sociali palestinesi, mostrano gruppi
di giovani palestinesi lanciare pietre contro i coloni e i soldati finché questi ultimi
sono stati obbligati a lasciare la zona.

Nonostante  quel  giorno  si  siano  registrati  più  di  90  feriti,  il  villaggio  l’ha
festeggiata come una vittoria. “Abbiamo fatto sapere che ci siamo e abbiamo
difeso  la  nostra  terra  contro  i  coloni,”  afferma  al-Abed,  aggiungendo
orgogliosamente che “neppure una colonia è stata costruita sulla terra di Beita,
cosa che attribuisce alla fermezza degli abitanti.

Tuttavia i coloni hanno fatto altri due tentativi di impossessarsi della montagna,
ogni volta con maggior potenza di fuoco e l’appoggio dell’esercito israeliano.

Il 2 marzo un altro fallito tentativo ha portato al ferimento di decine di palestinesi,
di cui due feriti da proiettili veri.

Il terzo tentativo, mortale, è avvenuto mercoledì [11 marzo] mattina, poche ore
dopo che Israele ha compiuto una massiccia retata nel villaggio, e, benché i coloni
non siano riusciti ad impossessarsi della montagna, è finito con la morte di un
ragazzino.

“Non lasceremo mai questa terra”

Scontri tra coloni e palestinesi,  come l’ultimo tentativo di impossessarsi della
terra di questi ultimi, non sono rari in Cisgiordania, soprattutto a Nablus.

Colonie come Yitzhar, Itamar e Brakha sono diventati nomi familiari nei vicini
villaggi palestinesi, che affrontano continui attacchi dei coloni contro la loro terra,
le loro attività agricole, il loro bestiame, le loro case e le persone.

Quindi, quando i coloni hanno messo gli occhi su al-Arma, gli abitanti di Beita non
sono rimasti sorpresi. “La lotta per difendere al-Arma non è nuova,” dice al-Abed
a Mondoweiss, aggiungendo che i coloni hanno tentato per decenni di occupare la



cima della collina,  addirittura fin dagli  anni  ’80.  “Pensano che ci  sia un sito
ebraico sulla montagna e che ciò dia loro diritti su di essa,” sostiene. “Ma lì ci
sono rovine cananee, che dimostrano il nostro legame con questa terra.”

Secondo al-Abed nel corso degli  anni centinaia di abitanti di Beita sono stati
arrestati, molti per le proteste a Jabal al-Arma. Altri due, dice, sono stati resi
martiri mentre cercavano di difendere la cima della montagna.

“Questa montagna non ha solo un significato storico per noi, ma è importante per
la vita quotidiana della gente di Beita,” afferma al-Abed, aggiungendo che gli
abitanti della cittadina non solo ne coltivano la cima, ma la usano anche per
attività  ricreative,  picnic  e  grigliate  in  famiglia.  “In  quanto  palestinesi  non
lasceremo mai questa montagna. La gente di Beita non cederà mai,” sostiene.

Sono da condannare Trump e Netanyahu

Mentre le cime che circondano Nablus sono costellate da decine di colonie e
avamposti israeliani, buona parte della terra rubata ai palestinesi utilizzata per
costruirli  si  trova  nell’Area  C  –  più  del  60% della  Cisgiordania  sotto  totale
controllo israeliano – rendendo più facile ai coloni occuparla. Tuttavia, in base agli
accordi  di  Oslo,  Jabal  al-Arma  è  designata  come  Area  B,  il  che  pone  sotto
l’autorità dell’ANP questioni come edilizia e accesso alle terre da coltivare.

Per anni gli abitanti del villaggio hanno creduto che il fatto che la montagna si
trovi nell’Area B l’avrebbe difesa dall’occupazione da parte dei coloni.

Ma  quando  il  ministro  della  Difesa  israeliano  Naftali  Bennett  ha  attizzato  i
tentativi di estendere il controllo israeliano sull’Area B, la sensazione di sicurezza
provata dagli abitanti è svanita.

“Questi  recenti  tentativi  dei  coloni  di  impossessarsi  di  Jabal  al-Arma  sono
chiaramente legati alle politiche del governo di destra israeliano,” dice al-Abed.

E a peggiorare le cose, nota al-Abed, la pubblicazione del piano di pace USA in
gennaio  ha  solo  ulteriormente  imbaldanzito  il  movimento  dei  coloni  in
Cisgiordania.

“Chi pensi abbia dato ai coloni e a Netanyahu il permesso di andare avanti con
l’annessione e con tutti i loro piani?” chiede. “Lo ha fatto Trump. Quando ha reso
pubblico il piano di pace ha detto ad Israele ‘prendi quello che vuoi’. Ed ora i



palestinesi ne stanno pagando il prezzo.”

Yumna Patel è corrispondente dalla Palestina per Mondoweiss.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

I coloni di Hebron partecipano al
corteo  di  Purim  mentre  i
palestinesi  sono  blindati  per  il
coronavirus
Oren Ziv

10 marzo 2020 +972 Magazine

Ignorando la  paura per il  virus,  i  soldati  e  i  poliziotti  israeliani
hanno  accompagnato  250  coloni  nel  centro  di  Hebron  pur
impedendo  agli  spettatori  palestinesi  di  avvicinarsi.

Con lo spettro della diffusione del coronavirus in Israele-Palestina,
oltre 250 coloni israeliani hanno preso parte martedì all’annuale
sfilata per la celebrazione della festa ebraica del Purim [“sorti” in
ebraico.  La  festa  commemora  una  vicenda  biblica  che  sarebbe
accaduta circa 2500 anni fa, ndtr.] nel centro di Hebron occupata.

I coloni, che hanno marciato dal quartiere di Tel Rumeida sino alla
Tomba dei Patriarchi [luogo di devozione anche per i musulmani che
lo chiamano Santuario di Abramo, ndtr.], sono stati accompagnati
da centinaia  di  soldati  e  ufficiali  di  polizia  israeliani  che hanno
impedito agli spettatori palestinesi di avvicinarsi.

I coloni si sono fatti vanto del fatto che la loro fosse l’unica festa del
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Purim autorizzata,  dal  momento che nelle città di  tutto il  paese
erano stati cancellati i festeggiamenti a causa dei timori per il virus;
tuttavia  la  partecipazione  è  stata  più  scarsa  rispetto  agli  anni
precedenti.

Nel frattempo, a soli 22 chilometri a nord, l’esercito israeliano ha
posto il blocco a Betlemme dopo che sette casi di COVID-19 erano
stati riscontrati in città, impedendo ai residenti di entrare o uscire
dalla città.

La sfilata di martedì è iniziata presso la “Elor Junction”, dove nel
marzo 2016 il  soldato israeliano Elor Azaria uccise un assalitore
palestinese già ferito mentre questi giaceva inerte sul terreno. Imad
Abu Shamsiya, un palestinese di Hebron, si trovava a pochi metri di
distanza e riprese l’incidente. La sua documentazione ha portato a
un’indagine e a un successivo processo nei confronti di Azaria.

Poco prima delle 11, un gruppo di giovani coloni apparentemente
ubriachi ha bussato alla porta di una famiglia palestinese che vive
vicino alla famiglia di Abu Shamsiya. Quando un soldato israeliano
ha  cercato  di  allontanarli,  uno  dei  coloni  ha  risposto  dicendo:
“Godiamoci  un  po’  il  ‘Purim”.  Quando  il  colono  ha  visto  Abu
Shamsiya nella casa adiacente, ha detto al suo amico che avevano
sbagliato indirizzo.

“Spero solo che l’evento si concluda pacificamente”, ha detto Abu
Shamsiya a bassa voce.

Dal  1967,  il  centro  di  Hebron  è  diventato  il  sito  di  numerosi
insediamenti coloniali ebraici che Israele ha sviluppato all’interno
della comunità locale palestinese. Per anni, i palestinesi che vivono
nella zona sono stati sottoposti sia a restrizioni estreme imposte dai
militari che a violenze di routine da parte di coloni estremisti. Di
conseguenza,  un  numero  enorme  di  residenti  si  è  trasferito  e
centinaia di aziende sono state chiuse, lasciando la zona in [una
condizione di] rovina economica.

Attualmente, circa 34.000 palestinesi e 700 coloni vivono nel centro
della città. I palestinesi che risiedono lì sono soggetti a restrizioni



negli spostamenti, inclusa la chiusura delle strade principali, mentre
i coloni sono liberi di viaggiare dove desiderano. Inoltre, l’esercito
israeliano  ha  emesso  l’ordine  di  chiudere  centinaia  di  negozi  e
attività commerciali della zona.

“Sebbene abbiamo avuto turisti di ogni provenienza, a Hebron il
coronavirus non è arrivato”, ha detto Baruch Marzel, un importante
attivista di estrema destra e residente della città, il quale indossava,
durante la sfilata, un cappello con la scritta: “Make Hebron Great
Again”. “Hebron è per gli ebrei una città forte e santa, dove i nostri
antenati ci proteggono, mentre a Betlemme – ha aggiunto Marzel –
che è sacra alla cristianità, il virus sta andando alla grande. 

I  partecipanti  al  corteo, molti  dei quali  adolescenti  con in mano
bottiglie di vino, passavano davanti a negozi palestinesi, chiusi 25
anni fa in seguito al massacro della Grotta dei Patriarchi, dove, nel
febbraio  1994,  il  colono  Baruch  Goldstein  uccise  29  fedeli
palestinesi. In risposta alle uccisioni, l’esercito israeliano iniziò a
limitare  il  movimento  dei  residenti  palestinesi  di  Hebron  e  ad
applicare una politica di rigorosa segregazione tra loro e i coloni.

Vent’anni dopo le restrizioni sono diventate ancora più severe. La
Shuhada Street di Hebron, dove ha avuto in gran parte luogo la
marcia di martedì, riguarda la più nota di queste restrizioni. Un
tempo affollato  centro  commerciale,  molte  porte  di  negozi  sono
state ora saldate per ordine militare, conferendo alla zona l’aspetto
di una città fantasma. Oggi [sulla facciata di] molti dei negozi chiusi
è stata verniciata la stella di David.

Nel  corso  del  Purim  le  restrizioni  in  vigore  nei  confronti  dei
palestinesi diventano ancora più estreme. Ai palestinesi che vivono
lungo il percorso della marcia non è nemmeno permesso di aprire le
porte delle loro case, mentre alcuni osservano la marcia attraverso
le protezioni di metallo installate sui loro balconi per ripararli dalle
pietre lanciate dai coloni.

È anche possibile vedere i soldati israeliani ballare con i coloni e i
pochi posti di controllo improvvisati, attraverso i quali i palestinesi



possono  entrare  in  Shuhada  Street  con  un  permesso  speciale,
vengono chiusi. La musica ad alto volume, i balli e i costumi colorati
spiccano ancora di più sullo sfondo della città fantasma, le porte dei
negozi coperte di graffiti ebraici.

Oren  Ziv  è  un  fotoreporter,  membro  fondatore  del  collettivo  di
fotografia Activestills e scrittore dello staff di Local Call. Dal 2003
ha documentato una serie di questioni sociali e politiche in Israele e
nei  territori  palestinesi  occupati,  con  particolare  attenzione  alle
comunità  di  attivisti  e  alle  loro  lotte.  I  suoi  reportage  si  sono
concentrati sulle proteste popolari contro il muro e le colonie, sugli
alloggi a prezzi accessibili e su altre questioni socio-economiche, le
battaglie contro il razzismo e contro la discriminazione e la lotta per
la libertà degli animali.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)


